
P
residente D’Alema, il dato delle
amministrative siciliane va oltre
la sconfitta Pd del 14 aprile. Più
che un campanello d’allarme
suona la sirena…
«IlvotodellaSicilia, chevienedopoquel-
lo di Roma, contiene la verità del risulta-
todel14aprile.Allepolitichenonc’èsta-
ta una doppia vittoria, del centrodestra e
nostra. Le elezio-
ni lehavinteBer-
lusconi. Questo
nonsignifica che
noi non abbia-
mo ottenuto, co-
munque, il risul-
tato di aver mes-
so in campo una
grandeforzapoli-
tica. Abbiamo
perso, però. E la
nostra è una
sconfitta di me-
dio periodo. Di
fase,comehocer-
cato di dire fin
dall’inizio. E se
non corriamo ai
ripari rischiamoun progressivo ridimen-
sionamento».
Aumenta l’astensionismo tra gli
elettori del centrosinistra, segno
di un malessere crescente…
«C’èun fenomeno di demotivazione del
nostromondochenasceanchedallaper-
cezione di un voto non competitivo. In
Sicilia, in particolare, con l’Udc nel cen-
trodestra, pur con una certa differenzia-

zione,c’è il rischioche ladialetticapoliti-
ca si sviluppi dentro un unico campo».
Il dato siciliano non può essere
considerato come un incidente
locale, non crede?
«Penso che si debba guardare in faccia la
realtà di una sconfitta seria. E di un allar-
me al quale bisogna rispondere con uno
sforzo capace di chiamare a raccolta tut-
te le forze di cui dispone questo partito.
Sperochedall’Assembleadel20e21 par-
ta un messaggio di impegno comune, di
sforzo unitario. E che si guardi a un lavo-
ro di medio periodo per la costruzione
ed il radicamento del Pd».
Le energie del Pd non sono state
coinvolte pienamente?
«Vedotantissimepersone,anchedivalo-
re, che potrebbero essere coinvolte mol-
to di più in un impegno comune. Il sen-
so dell’Assemblea costituente dovrebbe
essere quello di avviare una riflessione
aperta e non già quello di realizzare una
conta interna. Lo sforzo va volto alla co-
struzionedi un grande partito plurale, in
grado di valorizzare le sue diverse realtà.
Nessunopuò illudersiche iproblemiche
abbiamo di fronte si possano risolvere in
tempibrevi. Si tratta di impostare questo
processo nel modo giusto».
Dentro il Pd ci sono linee diverse,
palesi o meno, che si confrontano
e si scontrano?
«Noi eravamo partiti dall’idea che dove-
vamo stare da soli, poi si è spiegato che
non siamo per l’autosufficienza e adesso
siamo impegnati nella ricerca di alleati.
Un’evoluzione ragionevole, che dimo-
stra come le differenze, se mai vi fossero
state, si sono consumate lungo la strada.
La verità è che, come è naturale dopo
una sconfitta di questa portata, stiamo
scontando un periodo di messa a punto.

Eravamopartitidaunacertaanalisi,quel-
la dei due vincitori e della possibilità di
un dialogo per mettere mano rapida-
mente al processo di innovazione del si-
stema politico-istituzionale in un senso
fortemente bipolare. Mi pare che questa
ipotesi sia tramontataeadessonestiamo
prendendo atto. Dove sarebbe il contra-
sto di linee?».
Tra chi vorrebbe rinnovare e chi
no, ad esempio…
«Fatico a vedere questa raffigurazione
del tutto propagandistica per cui dentro
ilPdci sarebberodaunaparte la lineadel
rinnovamentoedall’altra le forzeconser-
vatrici. Siamo in una fase in cui questo
partito viene precisando tono, contenu-
to e carattere della sua opposizione».
Nel frattempo Berlusconi cambia
stile e va all’attacco alle toghe…
«Ilgovernosirifugia inunapoliticadian-
nuncichehasolounconnotatosimboli-
co. Lo stesso ricorso all’esercito per presi-
diare i rifiutioperpattugliare le cittàè se-
gnochiarodiquestatendenza. InunPae-
se che ha 300mila addetti alla sicurezza,
non credo che tremila soldati nelle città
possano risolvere il problema. Una scel-
ta, peraltro, che rischia di essere offensi-
vaper leForzeArmate.Machetendeain-
viare il messaggio di un governo forte
che non esita a utilizzare i militari. Vice-
versa, più che un governo forte, io vedo
una certa confusione e l’assunzione di
misure che sono scatole vuote non utili
per il Paese».
Allude alle proposte sugli
immigrati?
«Il paradosso è che si moltiplica l’immi-
grazione clandestina - con le tragedie
che si susseguono nel Canale di Sicilia -
mentresidiscutedel reatodiclandestini-
tà. Che ha efficacia zero al netto di un
messaggio truculento che punta solo a
elevare il consenso».
E in politica estera?
«La campagna elettorale è stata giocata
all’insegnadelle regoled’ingaggiodamo-
dificare in Libano e del "no" al dialogo
conHezbollahoconHamas.Ora inLiba-
no si è fatto l’accordo di governo con
Hezbollah. E Israele ha trattato con Ha-
mas, attraverso l’Egitto, con i compli-
menti della Ue. A riprova che non si può
fare la pace con metà dei palestinesi e
senza fermare il conflitto a Gaza. Si è fat-
to quello si doveva fare, che scatenò gli
attacchi del centrodestra nei miei con-
fronti».
E la mancata presenza dell’Italia
nel gruppo cinque più uno
sull’Iran?
«Quello fu un errore del governo Berlu-
sconi nel 2003. E oggi, magari grazie a
un più forte allineamento filo Bush, si

pensava che l’Italia potesse entrare in
quel gruppo. Così non è stato».
Serve un congresso per definire
meglio il profilo d’opposizione del
Pd?
«Icongressipossonoesseremomenti im-
portantienecessari.Ci sonocongressior-
dinari,chevengonoallanormalescaden-
ze. Se, invece, si chiedono congressi stra-
ordinari,bisognaaverechiare le lorofina-
lità. Ho sentito dire che volevamo fare
un’assisedelnostropartitocheavesseco-
meobiettivo il rilancioprogrammatico e
il consolidamento organizzativo. Altro,
invece, sarebbe fare un congresso sulla
leadership. Ma questo mi sembra che
non lo chieda nessuno».
Presidente, dialogo chiuso,
quindi, con Berlusconi?

«Ritengo un fatto positivo che vi possa
essere un dialogo con la maggioranza.
Non propongo affatto di ripiegare verso
la demonizzazione dell’avversario, che
tra l’altro è una pratica che non mi è mai
appartenuta,nemmenoquandoera tan-
todimoda.Nonvorrei, adesso,cheside-
terminasse uno scambio di ruoli e che,
dopo essere stato messo sotto processo
per "inciucismo", mi si accusasse di un
anti berlusconismo primitivo. Il proble-
manon è questo. Ma l’analisi della situa-
zione, la valutazione realistica diquali si-
ano i margini di questo dialogo e gli
obiettivi che si vogliono raggiungere».
Veltroni ha chiesto a Berlusconi di
togliere di mezzo le norme per
congelare i suoi processi. Se
questo dovesse accadere il

dialogo potrebbe ripartire?
«Ci sono due ordini di problemi. Uno,
certamente, è il fattoche le gravi forzatu-
re di natura anche istituzionale che Ber-
lusconi sta introducendo rendono il dia-
logo molto difficile. Siamo tornati a que-
gli atteggiamenti che hanno gravemen-
te compromesso la vita politica italiana.
Poic’èunaltroaspettocheriguardaildia-
logosulle riforme istituzionali e che io ri-
tengoauspicabile. Questo,però, richiede
da parte nostra una messa a punto della
piattaformaistituzionaleconlaqualean-
diamo al confronto. Perché il dialogo è
unmetodo,chevabenissimo,macheva
commisuratoai fini, alconsensoealleal-
leanze che si realizzano intorno a essi».
L’incontro di martedì promosso
da Italianieuropei è stato letto
come prova di una nuova alleanza
che va da Salvi a Casini…
«Italianieuropei,chevienepresentataco-
me una corrente, esiste da dieci anni. Da
quando, cioè, il Pd non era nella testa di
nessuno. Ma è oggetto, oggi, di una vio-
lentacampagnadidisinformazionedial-
cuni quotidiani. Per una istituzione cul-
turale che collabora con tante personali-
tàdelmondodellacultura,esseredescrit-
ta come corrente politica può creare pro-
blemi. C’è quasi la volontà di metterci a
tacere. Un giorno è la riunione della cor-
rente di D’Alema, il giorno dopo è l’as-
semblea del nuovo centrosinistra…».
Ci spieghi cosa è accaduto l’altro
ieri, allora…
«Insieme ad altre fondazioni, che ringra-
zio, a cominciare da Astrid, abbiamo fat-
to un seminario scientifico del quale è
stato protagonista un gruppo di costitu-
zionalisti e giuristi tra i maggiori del no-
stro Paese. C’erano alcune personalità
politiche dell’opposizione che hanno
collegamenti con alcune delle fondazio-
ni promotrici dell’incontro. Mi ha colpi-
to la convergenza di analisi, la preoccu-
pazione sulla deriva di una sorta di presi-
denzialismo di fatto, senza regole, che
sta prendendo piede nel nostro Paese. Si
è discusso di come si riorganizza una de-
mocrazia funzionante a partire dalla ne-
cessariaoperadi ricostruzione deipartiti,
dall’efficienzadelle istituzioni,dalcorret-
torapportotraesecutivoeassembleeelet-
tive. Nello spirito della semplificazione
della vita politica, fatto molto positivo,
cheperònon puòandareadiscapitodel-
la rappresentanza e della legittimazione
delle istituzioni. Altro che espediente di
lotta politica, quindi».
Sotto accusa è l’"opacità" della
fondazione Italianieuropei…
«Ma si è anche detto, subito dopo, che
quelle dichiarazioni erano state travisate
dallastampa. Inrealtà,nullaèpiùtraspa-

rente di Italianieuropei. Il nostro patri-
monio è inalienabile, i nostri bilanci so-
nopubblici. Leggo sui giornali di corren-
ti che si riuniscono, legittimamente ag-
giungo io. La cosa che crea diffidenza,
forse,èchenoinonci riuniamoperchie-
dere posti, ma per fare analisi e proporre
idee. Questo evidentemente crea sospet-
to. È allarmanteche in un grande partito
democratico ci si accanisca contro chi
cerca di produrre idee e si festeggi, inve-
ce, il correntismo proliferante. Il Pd do-
vrebbe considerarci come una risorsa».
Anche fuori dal Pd le
attribuiscono l’obiettivo di un
"partito nel partito". C’è perfino il
progetto di una televisione….
«Ho letto cose inaudite. C’è molto pro-
vincialismo, per la verità. Il Partito socia-
lista francese è un fiorire di club e di cen-
tri di iniziativa. Al Gore ha una Tv molto
innovativaeinteressante.Stiamoparlan-
do delle forme moderne diorganizzazio-
ne della politica».
Le spinte centrifughe non è che
rafforzino il Pd, però…
«Non c’è nessuna spinta centrifuga. Io,
tra l’altro, sonocontrarioallademonizza-
zionedelle correnti. Inquestocivedo un
riflessoveterostaliniano che resta tranoi
malgrado i cambiamenti...».
Legittima anche una sua
corrente, quindi?
«A me non interessa fare una corrente,
l’ho detto e lo ripeto. Non ho finalità le-
gate agli equilibri politici all’interno del
Partitodemocratico.Nonhochiestonul-
la, né incarichi, né presidenze, né vice-
presidenze. Diceva Formica che le cor-
renti nascono da grandi ideali, ma fini-
sconoperesseresindacatidi tuteladelce-
to politico. Ecco io ritengo legittime le
correnti, ma ritengo sgradevole se si par-
tisse dalla seconda fase».
Un partito di componenti, correnti

e fondazioni ha bisogno di una
leadership a cui venga riconosciu-
to un forte potere di sintesi…
«È chiaro che un partito così articolato
habisognodiunaforte sintesi,diorgani-
smi dirigenti autorevoli e pienamente
rappresentativi. Spero che questo sia
uno dei principali obiettivi dell’Assem-
blea costituente. Il nostro è un partito
che ha una genesi plurale e le diverse
componenti tendono a rimanere in col-
legamentotradi loro.Certo,èunadialet-
tica ancor oggi, purtroppo, legata più al-
le provenienze che al futuro. Tutto que-
sto non va demonizzato. Penso, però,
che il vero problema di oggi sia quello di
rimescolare le carte e di mettere in circo-
lazione idee, culture, modi di pensare di-
versi. Da qui nasce l’idea di affiancare al-
la fondazione anche un’associazione di
persone che intendono partecipare al-
l’elaborazione di idee nuove».
La stessa che oggi conterebbe un
terzo dei parlamentari Pd? Ma
quella viene indicata come
riprova del "partito nel partito"…
«Siscrivonocose ridicole.Ancheperpru-
denza nei confronti di tutte queste pole-
miche, abbiamo deciso di presentare
questaassociazionedopol’Assembleaco-
stituente. Lo faremo a Roma il 24 giu-
gno, crediamo che debba essere compo-
sta da parlamentari, e esponenti del
mondodellacultura,dachivuolcollabo-
rareconla fondazione,conlesue iniziati-
ve.Per farlivivereancheingiroper ilPae-
se e per arricchire i nostri collegamenti
con il mondo scientifico. L’idea, quindi,
è quella di un’istituzione culturale di ti-
ponuovo.Cimuoviamonell’ambitodel
Pd, ma non siamo un’associazione di
membri del Pd. E non ci spetta quindi
una quota negli organismi del Pd…».

■ di Ninni Andriolo / Roma

È allarmante che si
stigmatizzi chi cerca
di produrre idee
e si festeggi invece
il correntismo proliferante

La Costituente dovrebbe
avviare una riflessione
aperta per costruire
un grande
partito plurale

«Nessuna conta interna
ma rimescoliamo le carte»

MASSIMO D’ALEMA Il 14 aprile, poi lo choc di Ro-

ma, ora la Sicilia: «Alle politiche non c’è stata una dop-

pia vittoria, nostra e del centrodestra. No, ha vinto Ber-

lusconi, per noi sconfitta di medio periodo». «Eravamo

partiti con l’idea di stare da soli, poi si è detto che non

siamo per l’autosufficienza, ora cerchiamo alleati...»

L’INTERVISTA
Il dialogo con Berlusconi?
«No alla demonizzazione
dell’avversario, ma si sia

realistici sui suoi margini»

Al seminario Italianieuropei
dell’altro giorno c’è stata
la preoccupazione per
un presidenzialismo di fatto

IN ITALIA

Veltroni e gli altri dirigenti del Partito democratico Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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Convocazione Assemblea Straordinaria dei Soci 

E’ convocata l’Assemblea Straordinaria dei Soci presso la sede legale in Via Poli n. 4
a Zola Predosa (Bo), in prima convocazione per il giorno 24 Luglio 2008 alle ore 07,00,
ed occorrendo, in seconda convocazione per il giorno 25 Luglio 2008 alle ore 14,00,
per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno: 1. Fusione per incorporazio-
ne di Astrocoop Universale – Pulizie Manutenzioni e Trasporti - Soc. Coop. a r.l. in
Manutencoop Soc. Coop. Ai sensi dell’art. 35 dello Statuto Sociale hanno diritto al voto
in Assemblea i Soci che risultino iscritti da almeno 90 giorni nel Libro dei Soci e che
non siano in mora con la liberazione delle azioni sottoscritte. Dalla data odierna sono
depositati presso la sede legale della società gli atti di cui all’art. 2501 septies c.c.  
Zola Predosa, 16 Giugno 2008 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione
Claudio Levorato 
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